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gerio riuscì a coinvolgere in questi studi anche due medici 
dichiaratamente non cristiani: il dottor Marco Margnelli, 
comunista, che però aveva scritto un libro sulle estasi cat- , 
toliche, e il professor Maurizio Santini, un radicale, che al 
primo approccio aveva reagito dicendo: «Io mi vergogno 
che esista un medico che crede a queste cretinate». 

Alla fine, acconsentì ad andare a Medjugorje con Frigerio 
«per farti vedere quanto sei imbecille». In quell'occasione, 
era 1'8 settembre 1985, c'ero anch'io, perché accompagna
vo un pellegrinaggio e scattai molte foto degli esperimenti. 

Che accadde? 
Durante la Messa vedo Santini ricevere la Comunione. l 

Che cosa era successo? Durante l'apparizione Santini sem
brava essere andato in estasi anche lui e, al termine, con un. 

·:1 

tono di voce completamento cambiato, da agnellino, aveva 1l 

chiesto a Marjia - che in quel momento era quella che par-I
lava meglio l'italiano - se avesse sentito anche lei la musi-r
ca. Lei lo aveva guardato sbigottita, dicendo: «La musica?\;1
La :�ce della Madonna è melodiosa, ma �on è m�sica».I 
Egh, mvece, aveva raccontato che, appena 1 ragazzi erano) 
entrati in estasi, aveva udito una musica celestiale. A que-;! 
sto punto, Santini ha chiesto subito a uno dei due sacerdoti 
del gruppo di confessarsi, poi è venuto a Messa e si è acco-f 
stato all'Eucaristia. 

Un passo indietro: come mai lei era andato a Medjugorje?;j 
Quando il dottor Frigerio tornò a casa dopo il primo 

viaggio, divulgò un foglio ciclostilato in cui riportava� 
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quello che padre Tomislav Vlasié aveva detto ai pochi pel
legrini italiani presenti. Io lo lessi e pensai: «Qui c'è qual
cosa di interessante!». Era la primavera del 1983. Un paio 
di mesi dopo, a giugno, Pietro Voltan, un mio collega - la
voravamo entrambi nella stessa banca - si recò in auto con 
sua figlia a Medjugorje. Vide molti segni, scattò diverse fo
to, e me ne parlò. In quel momento decisi che alla prima oc
casione buona ci sarei andato anch'io e avrei chiesto alla 
Madonna una cosa che da trent'anni stavo chiedendo a Dio, 
senza ottenerla. Devo dire che appena ho pensato «Andrò a 
chiedere» ho ricevuto quanto desiderato: per me è stata una 
cosa sconvolgente. A quel punto ho capito che Medjugorje 
segnava una pagina nuova nella mia vita. 

Come trovò l'occasione per andarci? 
Poco tempo dopo, venni a sapere che alcuni lecchesi di 

Comunione e Liberazione stavano organizzando un pul
lman rivolgendosi alla Rusconi Viaggi: è così che Eliseo 
ha organizzato il suo primo viaggio per Medjugorje. Sia
mo partiti per l'Immacolata del 1983: una quarantina di 
persone, senza nessun sacerdote. L'autista non sapeva be
ne dove andare. Siamo finiti in albergo a Capljina, a circa 
25 chilometri da Medjugorje. Ho cercato subito di pren
dere dei contatti: con padre Tomislav Vlasié, con la veg
gente Vicka e altri, certo che lì ci sarei presto ritornato. Al 
mio ritorno andai a trovare Rusconi, gli raccontai tutto ed 
egli rispose: «Allora sarà bene che ci vada anch'io». In
fatti, poco dopo, nel febbraio '84, si recò per la prima vol
ta a Medjugorje. La Pasqua successiva, in aprile, io ho ac-
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C'è chi ha pagato proprio con la vita il suo essere solidale 

con i più poveri ... 

Certo, Fabio Moreni, Sergio Lana e Guido Puletti17 han
no dato la vita. Noi diamo un pochino della nostra vita, un 
pochino def nostro tempo, dei nostri soldi, del nostro amo
re, della nostra attenzione. Tentiamo di sostenere questo 
piccolo gesto di carità. 

Durante la guerra arrivavano tantissime persone e tantis
sime offerte; erano attivi molti gruppi e associazioni. Poi 
sono spariti, però la povertà non è sparita. Perché tanti han
no lasciato e noi no? Perché noi, fermandoci a Medjugorje, 
ci ricarichiamo spiritualmente e quindi troviamo la forza 
della perseveranza. 

A proposito di perseveranza, lei continua a fare il pendola

re con Medjugorje, anche se la salute non è più quella di 

un cinquantenne ... 

Sulla mia salute io credo davvero che ci sia un ripetuto 
intervento dall'alto. Ho avuto un linfoma N.H. (il peggio-
re) 15 anni or sono e, dopo sei chemio ed esami vari, se ne 
è andato. Ho trovato delle dottoresse molto brave all'Ospe
dale di Lecco, che, apprezzando quanto stavo facendo in 
Bosnia, mi hanno aiutato, sottoponendomi alle chemio con 
un certo anticipo sulle mie partenze, in modo che potessi ri- .· 
prendermi per tempo. Sono riuscito, in questo modo, a 
«perdere» solo un convoglio. Andavo, guidando il furgone, 
completamente calvo ... 

17 I tre erano volontari di un convoglio della Caritas di Ghedi (Brescia) uccisi il 29 mag-
gio 1993 da una banda militare bosniaca-musulmana. 

ALBERTO BONIFACIO/ 115 

Quattro anni fa mi hanno scoperto un tumore maligno al
la vescica. A causa di questo, invece, non sono potuto par
tire in molteplici occasioni. Ma, grazie a Dio, i convogli 
sono sempre partiti grazie a Paolo Di Fiore, a Gianluca e 
ad altri che in questi anni hanno imparato a conoscere 
strade, luoghi e persone della Bosnia. Io mi sono limitato a 
dirigere tutto da qui. Sono stato operato due volte, ma 
l'anno successivo all'intervento il tumore si era riformato 
e ho dovuto quindi sottopormi a una terza operazione. 

Subito dopo sono stato colpito da una ischemia cere
brale; altro immediato ricovero in sala monitor. Mi disse
ro in seguito: «Lei è molto fortunato perché con un'ische
mia così grave non ha avuto lesioni». Fortuna? Io ho subi
to pensato che la Mamma celeste sia intervenuta per farmi 
lavorare ancora un po'. Ora, da gennaio 2014, mi sto sot
toponendo trimestralmente all'esame di cistoscopia e fino
ra il tumore non si è più riformato. Andiamo avanti. Quan
to? Non lo sappiamo. Quel che sappiamo è di essere nelle 
mani di Dio. 




